
VIAGGI DI ISTRUZIONE

· Come fare se uno dei due genitori separati non è d’accordo per un viaggio di istruzione del figlio con i compagni, pertanto tale allievo non riesce mai a partecipare alle uscite didattiche organizzate dalla scuola.
RISPOSTA

Il viaggio di istruzione non deve ritenersi decisione di maggior interesse per il figlio. Non si pretende pertanto che l’istituzione scolastica vada ad indagare sulla comune volontà dei genitori in merito. Essa comunicherà con i normali mezzi (diario) le modalità del viaggio di istruzione e acquisirà il benestare o il diniego di uno solo dei genitori. Resta inteso che se l’origine del disaccordo è una questione economica (ad es. uno dei due genitori non vuole pagare la propria quota, il dirigente scolastico potrà anche suggerire all’altro genitore di “sorvolare” nell’interesse del minore e di pagare per intero la quota). Se poi il diniego deriva da mera ripicca, il dirigente scolastico potrà convocare il genitore dissenziente ed invitarlo a riflettere su come la sua condotta si riveli di fatto nociva per l’interesse del minore.  
DOPPIE COMUNICAZIONI
· EVENTUALI OBBLIGHI DI “DOPPIE” COMUNICAZIONI A GENITORI SEPARATI/DIVORZIATI.
RISPOSTA

Non vi sono particolari obblighi di “doppie” comunicazioni nelle situazioni “normali” o che appaiono tali. 
È chiaro che invece, qualora la situazione di conflitto fra i genitori sia nota alla scuola, sarà  necessario un maggiore approfondimento, così da coinvolgere anche l’altro genitore sulle decisioni di maggiore interesse per il minore. Ad esempio nel procedimento di istanza di nulla osta al trasferimento attivato da solo uno dei genitori, l’istituzione scolastica potrà richiedere a quest’ultimo, di dichiarare formalmente l’accordo con l’altro genitore in ordine al trasferimento, provvedendo, in mancanza, alla vera e propria comunicazione di avvio del procedimento – ex art. 7 L. 241/1990 - al coniuge la cui volontà non sia nota alla scuola.

In tali casi, infatti, accanto alle norme civilistiche regolanti la potestà parentale, trovano applicazione anche le norme di carattere generale sul procedimento amministrativo di cui alla L. 241/90 e seguenti modifiche. 
ISCRIZIONE E TRASFERIMENTO ALUNNI – NULLA OSTA
· Iscrizione e trasferimento di alunni in caso di separazione dei genitori.
· La doppia firma dei genitori su nulla-osta è sempre obbligatoria?
· Nullaosta per iscrizione in altre scuole, ci vuole il consenso di entrambi genitori?
· Nel caso di trasferimento all’estero dell’alunno, basta la richiesta di nulla osta firmata da uno dei genitori e la dichiarazione resa ai sensi della 445/2000 che l’altro genitore è a conoscenza ed è d’accordo? Occorre “accertare” in qualche modo che il bambino sia effettivamente stato trasferito? Occorre segnalare a qualche autorità lo “spostamento” del minore in obbligo scolastico?
· Per cautelarsi in casi come questi si ritiene opportuno che la scuola effettui la comunicazione di avvio del procedimento anche all’altro genitore, a prescindere dal legame giuridico intercorrente tra i genitori.
RISPOSTE
Iscrizione a scuola e trasferimento ad altra scuola: trattasi di due questioni implicanti una decisione di maggiore interesse per il minore. Secondo costante giurisprudenza, l’accordo tra i genitori può essere desunto implicitamente dalla richiesta di uno solo di essi senza il dissenso da parte dell’altro. Ne segue che è sufficiente la comunicazione di un solo genitore nelle ipotesi “normali”, mentre è necessario un maggiore approfondimento in caso di conflitto tra genitori noto alla scuola. 
E’ chiaro che, se si tratta di una prima iscrizione, non sarà facile raccogliere elementi idonei ad evincere un conflitto. In tali casi si acquisirà il modulo firmato da uno solo dei genitori, ma si presterà particolare attenzione ad altri aspetti, quali ad esempio l’indicazione delle persone autorizzate a recuperare il bambino a scuola. Può darsi che tale quesito sollevi delle perplessità in uno dei genitori che magari segnala spontaneamente alla scuola la situazione di separazione, magari producendo il provvedimento giurisdizionale e fornendo, in tal modo, all’istituzione scolastica un documento idoneo a conoscere la concreta situazione famigliare del minore e le possibili modalità di gestione della stessa in caso di successiva conflittualità.
Nel caso poi di procedimento di istanza di nulla osta al trasferimento attivato da solo uno dei genitori, vale quanto già detto nella risposta n. 2. L’istituzione scolastica potrà richiedere a quest’ultimo, di dichiarare formalmente l’accordo con l’altro genitore in ordine al trasferimento, provvedendo, in mancanza, alla vera e propria comunicazione di avvio del procedimento – ex art. 7 L. 241/1990 - al coniuge/genitore la cui volontà non sia nota alla scuola.
ERRONEO RILASCIO DI NULLA OSTA
· Quando viene rilasciato nulla-osta da un Istituto per trasferimento, su richiesta di un solo genitore, e la scuola accogliente verifica che l’altro genitore (separato) non è d’accordo, come si deve comportare la scuola che riceve l’iscrizione? Blocca l’iscrizione oppure iscrive ugualmente l’alunno? A cosa va incontro giuridicamente?
RISPOSTA

Trattasi di una questione molto delicata. In teoria, se le scuole fin dall’inizio seguissero una procedura corretta e cautelativa (basata appunto – come abbiamo già visto - su una comunicazione di avvio del procedimento anche al genitore la cui volontà non sia nota alla scuola), non si dovrebbe neppure verificare un’ipotesi del genere. Tuttavia, in alcuni casi, ciò è purtroppo avvenuto. In tali casi l’istituzione scolastica che riceve un’iscrizione con un regolare nulla osta non può far altro che accogliere a scuola il minore, accettando l’iscrizione. Tuttavia, non appena riceva il dissenso dell’altro genitore, non può non tenerne conto. A questo punto dovrebbe invitare il genitore a rivolgersi alla scuola di provenienza, esprimendo il suo dissenso e chiedendo per iscritto una revoca del nulla osta già rilasciato. Quindi la scuola di destinazione dovrà “bloccare l’iscrizione” solo nel momento in cui riceve una formale revoca scritta del rilascio del nulla osta da parte della scuola di provenienza. Fino a quel momento potrà ricevere legittimamente a scuola il minore, garantendo il diritto allo studio. Pervenuta la revoca, il minore dovrà in teoria riprendere la frequenza nella scuola di provenienza. Non sempre però ciò è possibile, perché spesso il trasferimento avviene da una città ad un’altra, anche molto distanti. In questi casi, è quindi auspicabile che si eviti di far ricadere sui minori le conseguenze di ripicche tra i genitori. Capita, infatti, spesso che così facendo di fatto i minori smettano di frequentare la scuola e perdano magari anche l’anno per il troppo alto numero di assenze. Pertanto, sebbene sia un diritto del genitore dissenziente chiedere la revoca di un nulla osta già concesso al fine di  ritirare il minore da scuola per riportarlo nella scuola di provenienza, prima di arrivare a ciò, specie se la conseguenza è quella che di fatto il minore finisce con il non frequentare né l’una né l’altra scuola, occorre sensibilizzare sul punto entrambi i genitori. In particolare è opportuno segnalare loro la necessità di trovare in tempi brevi un accordo almeno temporaneo (per esempio per garantire la frequenza scolastica fino alla fine dell’anno scolastico in corso) finché non intervenga in merito una pronuncia di un Giudice.  E’ frequente, infatti, che le convocazioni in Tribunale, magari dirimenti, siano però fissate in date molto lontane e che vi sia una necessità impellente di intervenire. In casi come questi l’unica possibilità è quella di far appello al buon senso dei genitori.
GIUSTIFICAZIONE ASSENZE – INFORMAZIONE SUI RISULTATI SCOLASTICI
· Giustificazione delle assenze in caso di separazione dei genitori.
· Informazione sui risultati scolastici in caso di separazione dei genitori.
RISPOSTE

Valgono le stesse regole previste per le ipotesi di genitori coniugati. L’istituzione scolastica comunicherà all’inizio dell’anno le modalità con le quali informerà sui risultati scolastici e richiederà la giustificazione delle assenze. Di regola per queste ultime è sufficiente – salvo casi di decadenza/sospensione dalla potestà genitoriale - la giustificazione di uno dei due genitori. Nulla vieta che a giustificare l’assenza sia quindi, di volta in volta, quello dei genitori presso il quale il figlio si sia trovato. Quanto all’informazione sui risultati scolastici, se il genitore non collocatario del minore non avrà modo di leggere quotidianamente il diario e di sapere quando si tengono i colloqui periodici, potrà comunque telefonare a scuola periodicamente ed informarsi in merito. Molte scuole poi, nella loro autonomia, hanno istituito modalità di comunicazione periodica dei risultati scolastici via sms o via posta elettronica.
Sul punto è intervenuto anche il Consiglio di Stato – Sez. VI – Sent. 13/11/2007 n. 5825 che,  a fronte della richiesta da parte del genitore separato non affidatario di accedere agli atti relativi alla carriera scolastica dei figli, statuisce il diritto dello stesso di vigilare sulla loro istruzione, statuendo che “a fronte della richiesta del genitore, l’amministrazione scolastica, riconosciuta in astratto la sussistenza della posizione legittimante all’accesso, ha il dovere di valutare in concreto che il provvedimento del giudice civile che ha adottato i provvedimenti relativi ai rapporti dei genitori con la prole, non contenga eventualmente statuizioni ostative o diversamente prescrittive circa l’esercizio del diritto-dovere di vigilare sull’istruzione ed educazione dei figli attribuito al genitore non affidatario dall’art. 155, terzo comma, c.c.”.
            In particolare, l’Organo giudicante precisa che “la circostanza che la domanda di accesso a documenti relativi alla posizione dei figli minori sia formulata da parte del coniuge destinatario di provvedimento di separazione non fa venir meno l’obbligo dell’amministrazione adita di prenderla in considerazione e di vagliare i presupposti per il suo eventuale esito positivo. (..) Si dovrà tener conto di ogni eventuale disposizione dettata dal provvedimento giudiziario che ha dichiarato la separazione dei coniugi con riguardo ai rapporti dei genitori con la prole minorenne, ove possa assurgere a condizione preclusiva dell’ostensione documentale”. Ne segue, come puntualizzato dal Consiglio di Stato, che “la pretesa del padre di avere notizie sul profitto, inserimento scolastico ed impegno dei due figli, sugli istituti di iscrizione, nonché di disporre delle relative risultanze documentali si collega, quindi, in via astratta all’autonoma potestà del genitore non affidatario - il cui esercizio è qualificato dall’art. 155 per di più come doveroso - di vigilare sui livelli di istruzione e di apprendimento dei figli (..)”.
DISAGIO MINORE E COINVOLGIMENTO DEI SERVIZI SOCIALI
· A chi rivolgersi quando la conflittualità dei genitori provoca disagi al minore
· Come e quando coinvolgere il Servizio Socio- Assistenziale sui casi di maggiore disagio del minore o di uno dei genitori che si dichiara in conflitto con l’altro su problematiche scolastiche.
· Di fronte a conflitti famigliari molto accesi come si deve porre un’insegnante per proteggere la salute psichica del bambino
· QUALI VALIDE ALTERNATIVE A PROCEDURE TRAUMATICHE COME IL RICORSO AL PRONTO SOCCORSO PER LA RILEVAZIONE E LA CERTIFICAZIONE UFFICIALE (ES. IN CASO DI LESIONI FISICHE O IN CASO DI MANCATO/INEFFICACE INTERVENTO DEI SERVIZI SANITARI  O SOCIOASSISTENZIALI PER GRAVISSIMI DISAGI DEI MINORI) E PER L’ATTIVAZIONE DI PERCORSI DI TUTELA DEI BAMBINI?
Di regola in casi di gravi lesioni fisiche si procede alla segnalazione ai servizi sociali.
· Cosa può fare un docente quando uno studente racconta di violenze fisiche subite  dal padre che le agisce anche verso la moglie, la quale assiste muta perché  costretta al silenzio dalle  minacce del marito ? segnalazione ai servizi
RISPOSTA
Laddove su questioni di particolare rilevanza i veti incrociati dei genitori facciano emergere un quadro di forte conflittualità - ritenuta dalla scuola pregiudizie​vole per il benessere del figlio – è chiaro che il dirigente scolastico non potrà far altro che segnalare la situazione ai Servizi Socio-Assistenziali o al Tribunale per i Minorenni, in modo tale che la valutazione del corretto esercizio della potestà parentale da parte dei genitori sia rimessa a tale auto​rità (artt. 330 e 333 c.c. e 32  R.D.L. 1404/1934). E’ auspicabile comunque che si pervenga a tanto dopo aver tentato tutte le altre strade a disposizione, in primis un dialogo costante e costruttivo con i genitori che li inviti al buon senso e a mettere a fuoco quale sia di volta in volta il concreto interesse del minore.

Nei casi più gravi (es. racconti di violenze fisiche), se la convocazione dei genitori non sortisce alcun esito, è chiaro che alla scuola non resterà altro che allertare i servizi sociali.

· In caso di sospetti abusi si relaziona ai Servizi o al Tribunale?

RISPOSTA

Per un supporto nella verifica della fondatezza dei propri sospetti, è opportuno chiedere dapprima una consulenza al Servizio sociale. Se invece i sospetti sono verificati è necessario segnalare al Servizio sociale una situazione di pregiudizio per il minore e, secondo le indicazioni da essi fornite, denunciare al Tribunale per i Minorenni o alla Procura della Repubblica quanto verificato.  

COLLOQUI

Si presenta al colloquio individuale per la famiglia, la nonna di  un alunno con genitori separati. Si possono fornire le informazioni alla stessa (forte conflittualità tra le due famiglie)?
RISPOSTA
Eventuali informazioni sull’andamento scolastico potrebbero eventualmente anche essere fornite alla nonna, munita di delega da parte dei genitori. Tuttavia la problematica della conflittualità tra genitori è opportuno che sia affrontata con i genitori stessi. Se questi fossero indifferenti e il disagio del minore fosse forte, si potrà pensare di coinvolgere i Servizi sociali.
DISPOSIZIONI DEL TRIBUNALE MINORI
· Nel caso in cui un Giudice del Tribunale dei Minori abbia disposto l’iscrizione temporanea presso altro Istituto Scolastico del minore  in attesa di concedere  la domiciliazione dello stesso presso  l’altro genitore, la scuola di provenienza deve rilasciare il nulla osta, nonostante il parere contrario di uno dei due genitori o deve attendere sentenza definitiva?  
RISPOSTA
Quanto disposto dal Tribunale dei Minori, benché in attesa di sentenza definitiva, ha valore coattivo, quindi la scuola deve attenervisi. Peraltro quanto disposto dal Tribunale dei Minori rappresenterà certamente il prioritario interesse del minore. 
USCITA DA SCUOLA – PRELIEVO DEL MINORE

· Come fare quando un genitore chiede che non venga consegnato il figlio all’uscita da scuola all’altro genitore cui spetta quindicinalmente di stare con il figlio.
· Come gestire l’uscita da scuola degli alunni in mancanza di accordo tra i genitori sulle persone che vengono a prenderli.
· In caso di genitori separati con affido congiunto, la delega a terzi per uscite anticipate di minore deve essere firmata da entrambi i genitori?
RISPOSTE
In casi come questi l’istituzione scolastica può e anzi deve fare riferimento esclusivamente al provvedimento giurisdizionale che deve preventivamente aver acquisito o che chiederà di acquisire non appena si verifichino problemi in ordine a chi debba provvedere al recupero del minore a scuola. Se quindi ad esempio nel provvedimento c’è scritto che “il minore sta col padre nel week-end a partire dall’uscita da scuola alle ore 16.30 del venerdì alla domenica”, il padre potrà legittimamente recuperarlo all’uscita del venerdì. Se la separazione avviene in corso d’anno, sarà bene invitare entrambi i genitori ad “aggiornare” quanto di diverso eventualmente dichiarato nel modulo di iscrizione in punto “persone autorizzate al recupero del minore a scuola”.

In caso di uscite anticipate valgono le stesse considerazioni. Il riferimento è sempre il provvedimento giurisdizionale. Per cui, riprendendo l’esempio di prima, nulla quaestio se i genitori, benché separati, si accordino su chi debba prelevarlo anticipatamente (non si tratta di una questione di maggiore interesse, per cui la potestà può essere esercitata disgiuntamente da entrambi i genitori e la scuola non è tenuta ad effettuare particolari indagini, né può pretendere una doppia firma). In caso di disaccordo, si farà, invece riferimento al provvedimento. Per cui, nell’esempio di prima, se c’è scritto “il minore sta col padre nel week-end a partire dall’uscita da scuola del venerdì alla domenica”, un’eventuale uscita anticipata alle ore 12.00 del venerdì sarà di competenza materna, per cui sarà la madre a firmare l’uscita o ad autorizzare terzi al recupero del minore.
· Può essere prelevato da scuola un minore, dal convivente della madre senza delega?

RISPOSTA

Resta inteso che il prelievo effettuato da chiunque senza delega non è consentito. (In caso di necessità il genitore dovrà per lo meno telefonare a scuola e rilasciare un consenso al prelievo effettuato da altri (es. il convivente)).
· La madre nega al padre naturale il prelievo del figlio, è possibile?

RISPOSTA

Il prelievo del minore a scuola in caso di disaccordo tra genitori deve essere regolamentato facendo esclusivamente riferimento al provvedimento giurisdizionale che la scuola è tenuta a far osservare ai genitori.
· Gli alunni vengono ritirati da adulti delegati dalle famiglie all'uscita; in classe 4° e 5° viene concessa l'uscita autonoma su firma di apposito modulo. Un giorno un alunno si presenta a scuola con richiesta della famiglia di uscita autonoma perché la famiglia è impossibilitata al ritiro. Si può concedere l'uscita autonoma del minore anche se questi è di classe 2° ed il regolamento non lo consente?

RISPOSTA

Se il regolamento non lo consente l’uscita autonoma non deve essere consentita. Il Regolamento della scuola deve essere fatto osservare, altrimenti a che serve?

· Alunno cinese vive temporaneamente a Torino senza genitori, viene prelevato da una signora che ha la delega. La scuola è tutelata?
RISPOSTA

Direi di sì, ma pare opportuno approfondire con questa persona, se i genitori non l’avessero fatto già prima di andarsene, quale sia la reale situazione famigliare del minore.
OPPORTUNITA’ ACQUISIZIONE PROVVEDIMENTO
· La scuola deve essere informata della separazione/divorzio  dei genitori di un allievo, non per il loro stato civile (che non serve alla scuola), ma per l’eventuale divergenza sulle linee educative verso il figlio ? 

Se la risposta alla dom 1 fosse negativa: Cosa può fare  un docente quando una informazione (particolarmente rilevante o urgente ) da dare ad un genitore non viene passata all’altro genitore?  Oppure  nel verso opposto:  una decisione presa da un genitore e comunicata alla scuola potrebbe essere non condivisa dall’altro genitore, che però non ne è informato in tempo utile e quindi non coinvolto.

RISPOSTA 
Come già detto è utile l’acquisizione del provvedimento giurisdizionale in tutti i casi in cui emerge una conflittualità tra i genitori. Chiedere a tutti i genitori però all’atto dell’iscrizione di segnalare i rapporti giuridici tra essi intercorrenti eccede le funzioni della scuola e deve ritenersi ingiustificatamente invasivo della privacy.
RIFIUTO DI FORNIRE ALLA SCUOLA IL PROVVEDIMENTO GIURISIDIZIONALE
· Cosa fare quando i genitori in conflitto rifiutano di fornire alla scuola documentazione del tribunale?
RISPOSTA 
Venendo a mancare la collaborazione dei genitori il dirigente scolastico non potrà che considerare ancora sussistente la situazione giuridica risultante agli atti della scuola (ad es. quella dichiarata nel modulo di iscrizione) e, salvo palesi manifestazioni di conflittualità, ritenere sufficiente la manifestazione di volontà di uno solo e dando per scontato il consenso dell’altro. 
Tuttavia, nel caso in cui il Dirigente scolastico, avendo avuto sentore di una situazione delicata di conflittualità, chieda ai genitori l’acquisizione del provvedimento e riceva da entrambi un rifiuto o la risposta che non vi è alcun provvedimento cui fare riferimento, occorre esaminare con attenzione la situazione.
Se la conflittualità è molto forte, riguarda le decisioni di maggiore interesse (es. trasferimento ad altra scuola) e si coglie magari anche un disagio psichico del minore il Dirigente scolastico potrà anche paventare ai genitori un coinvolgimento dei servizi sociali, essendo questo l’unico strumento a sua disposizione per intervenire a tutela del minore in assenza di collaborazione dei genitori. E’ chiaro che deve trattarsi di una scelta cui perviene dopo avere percorso tutte le altre strade a disposizione. In primis un dialogo costruttivo e costante con entrambi i genitori e, nei limiti del possibile, in presenza di entrambi
PROVVEDIMENTO GIURISDIZIONALE STRANIERO
· Genitori stranieri divorziati: quali documenti si devono richiedere? E quale tipo di traduzione e/o di legalizzazione devono avere, soprattutto quando il genitore che si relaziona con la scuola afferma di essere l’unico affidatario, ed è stato esibito solo il dispositivo della sentenza straniera, da cui non risultano eventuali limitazioni della potestà in capo all’altro genitore?
RISPOSTA

Per le sentenze straniere esiste uno specifico procedimento di traduzione che prende il nome di “asseverazione” ed è di fatto una traduzione in lingua italiana fatta da un traduttore che presta giuramento in Tribunale circa la veridicità della traduzione stessa. Anche in queste ipotesi è opportuno che la scuola acquisisca cautelativamente – con le modalità della comunicazione di avvio del procedimento - il consenso dell’altro genitore su tutte le questioni di maggiore interesse per il minore.
SEPARAZIONI DI FATTO
· Quando la separazione avviene in una “coppia di fatto” e non vi è una sentenza del tribunale che ne regoli i rapporti, cosa può fare la scuola? E’ lecito e sufficiente richiedere una dichiarazione all’altro genitore nella quale vi sia una delega all’ex convivente per la cura dei figli? E’ il caso di segnalare la situazione al tribunale dei minori?
· Conflittualità tra genitori non coniugati tra loro: quando è solo uno dei due che iscrive, cosa occorre richiedere?
· Separazioni di fatto e conflittualità tra coniugi nell’esercizio della potestà genitoriale.
RISPOSTA

Non vi è motivo per ritenere che la conflittualità nelle coppie di fatto, così come nelle coppie coniugate, ma separate di fatto debba essere gestita e disciplinata in modo diverso. La disciplina e la normativa di riferimento è sempre la Legge sull’affidamento condiviso che si applica quali che siano i rapporti giuridici tra i genitori. La legge 54/2006 sull’affidamento condiviso al comma 2 dell’art. 4 espressamente prevede che “le disposizioni della presente legge si applicano anche in caso di scioglimento, di cessazione degli effetti civili o di nullità del matrimonio, nonché ai procedimenti relativi ai figli di genitori non coniugati”. Ne segue, pertanto, anche in tali ipotesi, l’applicazione del disposto di cui all’art. 155 c.c., ovvero esercizio in comune della potestà genitoriale.
Occorre poi tenere presente che nella maggioranza dei casi anche le coppie di fatto si rivolgono al Tribunale per disciplinare le modalità di gestione della prole, quindi in genere la scuola può acquisire il provvedimento giurisdizionale. In assenza di provvedimenti e in assenza di disaccordo, eventuali deleghe di un genitore all’altro circa la cura del minore possono essere accettate dalla scuola. La segnalazione al Tribunale è consigliabile nell’ipotesi di disagio del minore e, in ogni caso, dopo aver approfondito la situazione tramite convocazione del genitore presente.
· DECISIONI DI CARATTERE SANITARIO
RISPOSTA

Trattasi  di decisione di maggiore interesse per il minore, per cui valgono gli stessi principi applicabili in tema di iscrizione e di nulla osta al trasferimento ad altra scuola, occorre cioè acquisire le disposizioni di un genitore, ma verificando che non vi sia il dissenso dell’altro. Si tratta di regola di decisioni che non dovrebbero coinvolgere più di tanto la scuola (si pensi alla necessità di somministrare un farmaco, segnalata verosimilmente all’inizio dell’anno scolastico), ma se dovesse essere necessario assumere una decisione da parte dell’istituzione scolastica in materia sanitaria essa dovrebbe acquisire il parere di entrambi i genitori.
· DIFFERENZA TRA TITOLARITA’ ED ESERCIZIO DELLA POTESTA    GENITORIALE
RISPOSTA

L’esercizio della potestà parentale è un concetto che va distinto da quello di titolarità. La titolarità della potestà parentale spetta indiscutibilmente ad ambedue i genitori, salvo espresso provvedimento giudiziale di decadenza o di limitazione. Anche l’esercizio di essa spetta in genere ad entrambi, ma è disgiunto sulle questioni di ordinaria amministrazione, che significa che entrambi i genitori possono decidere in autonomia sulle questioni ordinarie. Per le questioni di straordinaria amministrazione, cioè per le decisioni di maggiore interesse relative alla prole la potestà parentale viene, invece, esercitata in comune, deve cioè, su queste questioni, essere raggiunto l’accordo tra i genitori, salva la possibilità di rivolgersi al Giudice, qualora non si raggiunga una posizione comune. 
· Rispetto della privacy e necessità di conoscere le situazioni legali dei genitori
RISPOSTA
La scuola non ha titolo per richiedere esplicite informazioni circa le relazioni giuridiche genitori-figli. La legittimità di simili richieste è ravvisabile solo in presenza di concrete e specifiche situazioni, come, ad esempio, nel caso di un dissidio fra i genitori separati circa il “prelievo” da scuola del figlio nei giorni di affidamento all’uno o all’altro genitore, situazione che imporrebbe l’acquisizione del provvedimento del giudice circa le condizioni di affidamento. In tutti gli altri casi l’acquisizione anticipata di informazioni di questo genere costituirebbe un’ingiustificata ingerenza in un ambito relazionale privato, nonché, dal punto di vista strettamente giuridico, come operazione di raccolta di dati personali eccedenti rispetto alla finalità della raccolta (art. 19, comma 1, in relazione all’art. 11, comma 1 del D.Lgs. 196/2003 “Codice in materia di protezione dei dati personali”).
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